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QUARESIMA DI CARITà

UN AIUTO A CHI AIUTA I POVERI
Sono stati raccolti 18.406,06 euro

PAPA FRANCESCO

Rallegratevi ed esultate! 
voi che donate per amore Nel messaggio per la prima Giornata Mon-

diale dei Poveri papa Francesco ha scritto 
che “Siamo chiamati a tendere la mano ai 

poveri, a incontrarli, guardarli negli occhi, abbrac-
ciarli, per far sentire loro il calore 
dell’amore che spezza il cerchio del-
la solitudine. La loro mano tesa ver-
so di noi è anche un invito ad uscire 
dalle nostre certezze e comodità, e 
a riconoscere il valore che la pover-
tà in sé stessa costituisce”. Il totale 
delle offerte raccolte in occasione 
della “Quaresima di Carità 2018”, 
finalizzata quest’anno a sostenere 
alcuni centri di ascolto e centri ser-
vizi che si occupano dei poveri del 
nostro territorio, al 20/04/2018 è 
stato di € 18.406,06. Ne è stato in-
dividuato uno per vicariato: Centro 
di Ascolto (Vicariato di Albenga); 
Banco di Solidarietà Suor M.A. Bo-
nadiman (Vicariato di Alassio); Cen-

tro di Ascolto Santa Matilde (Vicariato di Andora); 
Centro Servizi Arca (Vicariato di Diano Marina); 
Centro di Ascolto intervicariale L’Incontro (Vicaria-
ti di Loano e di Pietra Ligure); Associazione Santa 
Teresa di Calcutta (Vicariato di Oneglia); Gruppo 
della Carità San Giovanni Battista (Vicariato di 
Pieve di Teco); Gruppo della Carità (Vicariato di 
Pontedassio); Conferenza San Vincenzo de’ Paoli 
(Vicariato di Porto Maurizio). I centri di ascolto 
e centri servizi dell’elenco potranno incassare il 
contributo rivolgendosi all’Ufficio Economato dio-
cesano al numero 0182 579 307 - mail econo-
mato@diocesidialbengaimperia.it

«Rallegratevi ed esultate» (Mt 
5,12), dice Gesù a coloro che 
sono perseguitati o umiliati per 
causa sua. Il Signore chiede 
tutto, e quello che offre è la 
vera vita, la felicità per la quale 
siamo stati creati. Egli ci vuole 
santi e non si aspetta che ci 
accontentiamo di un’esistenza 
mediocre, annacquata, inconsi-
stente (...) Lo Spirito Santo river-
sa santità dappertutto nel santo 
popolo fedele di Dio, perché 
«Dio volle santificare e salvare 
gli uomini non individualmente e 
senza alcun legame tra loro ma 
volle costituire di loro un popolo, 
che lo riconoscesse secondo la 
verità e lo servisse nella santità» 
(Lumen gentium 9) (...) Accetta-
re ogni giorno la via del Vangelo 
nonostante ci procuri problemi, 
questo è santità. Nel capitolo 25 
del vangelo di Matteo (vv. 31-
46), Gesù torna a soffermarsi su 
una di queste beatitudini, quella 
che dichiara beati i misericordio-
si. Se cerchiamo quella santità 
che è gradita agli occhi di Dio, 
in questo testo troviamo pro-
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RALLEGRATEVI ED ESULTATE

prio una regola di comportamento in base alla quale 
saremo giudicati: «Ho avuto fame e mi avete dato da 
mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero 
straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, 
malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venu-
ti a trovarmi» (25,35-36). Essere santi non significa, 
pertanto, lustrarsi gli occhi in una presunta estasi. 
Diceva san Giovanni Paolo II che «se siamo ripartiti 
davvero dalla contemplazione di Cristo, dovremo 
saperlo scorgere soprattutto nel volto di coloro con 
i quali egli stesso ha voluto identificarsi». Il testo di 
Matteo 25,35-36 «non è un semplice invito alla cari-
tà: è una pagina di cristologia, che proietta un fascio 
di luce sul mistero di Cristo». In questo richiamo a ri-
conoscerlo nei poveri e nei sofferenti si rivela il cuore 
stesso di Cristo, i suoi sentimenti e le sue scelte più 
profonde, alle quali ogni santo cerca di conformarsi. 
Davanti alla forza di queste richieste di Gesù è mio 

dovere pregare i cristiani di accettarle e di accoglierle 
con sincera apertura, “sine glossa”, vale a dire senza 
commenti, senza elucubrazioni e scuse che tolgano 
ad esse forza. Il Signore ci ha lasciato ben chiaro che 
la santità non si può capire né vivere prescindendo 
da queste sue esigenze, perché la misericordia è il 
«cuore pulsante del Vangelo». Quando incontro una 
persona che dorme alle intemperie, in una notte fred-
da, posso sentire che questo fagotto è un imprevisto 
che mi intralcia, un delinquente ozioso, un ostacolo 
sul mio cammino, un pungiglione molesto per la mia 
coscienza, un problema che devono risolvere i politici, 
e forse anche un’immondizia che sporca lo spazio 
pubblico. Oppure posso reagire a partire dalla fede 
e dalla carità e riconoscere in lui un essere umano 
con la mia stessa dignità, una creatura infinitamen-
te amata dal Padre, un’immagine di Dio, un fratello 
redento da Cristo. Questo è essere cristiani!

CONVEGNO NAZIONALE CARITAS

giovane è ... una comunità che condivide
“Ascolto e movimento” per una società più giusta e fraterna da costruire insieme

FONTE
www.caritas.it

Si è svolto ad Abano Terme, nella Diocesi di Pado-
va, dal 16 al 19 aprile 2018 il 40° Convegno nazio-
nale delle Caritas diocesane dal titolo “Giovane è... 
#unacomunitàchecondivide”. Il Convegno, a partire 
dal titolo si colloca nella prospettiva degli Orienta-
menti Pastorali della CEI “Educare alla vita buona 
del vangelo” e del Sinodo dei Vescovi sul tema “I 
giovani, la fede e il discernimento vocazionale”, che 
si svolgerà nell’ottobre 2018. Ascolto e movimen-
to, sono le due parole “giovani”, che papa France-
sco ha utilizzato per annunciare il Sinodo e sono 

le parole che segnano 
l’intero cammino eccle-
siale verso una società 
più giusta e fraterna da 
costruire insieme, fino 
alle periferie del mon-
do. Per rafforzare, in 
questa era di crisi e di 
complessità, il nostro 
impegno a esserci, abi-
tare con responsabilità 
il territorio, sperimenta-
re con coraggio nuove 
forme di carità, sempre 
orientate allo sviluppo di 
comunità, con un’atten-
zione particolare ai gio-
vani, serve un impegno 

“emancipativo”, capace di favorire il protagonismo 
di ciascuno, a partire dai giovani. Fedeli al mandato 
di Paolo VI e alla testimonianza di Mons. Nervo e 
Mons. Pasini, che hanno fatto nascere e sviluppare 
la Caritas, dobbiamo dunque essere stimolo e ani-
ma perché la comunità tutta cresca nella carità, in 
consonanza con i segni dei tempi.

PERCORSI FORMATIVI
PENSATI PER I GIOVANI

L’esperienza accumulata 
nelle Caritas ci racconta 

di giovani che vengono 
coinvolti in percorsi di 

educazione al servizio, 
in percorsi formativi su 
tematiche connesse ai 

temi della povertà, della 
solidarietà, della giusti-
zia e della nonviolenza 

e in esperienze concrete 
di relazione con i “pove-

ri”. Se ben costruite e 
accompagnate, queste 
esperienze riescono a 

dare “senso” ai giovani 
coinvolti, in quanto non 

si tratta solo di creare 
competenza per il servi-
zio che si svolge, ma an-
che di suscitare occasio-

ni di auto-riflessione, di 
ripensamento, di scoper-

ta. Una “pedagogia dei 
fatti”, che si incrementa 

e irrobustisce anche gra-
zie all’incontro di figure 

“significative” di altri 
giovani e adulti, volontari 

o operatori, in Italia o 
all’estero, che contribu-
iscono ad arricchire un 

“mosaico educativo”.

(Don Francesco Soddu,
direttore Caritas Italiana)
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La relazione di MARIA RITA OLIANAS

CENTRI DI ASCOLTO E CENTRI SERVIZI
Peculiarietà e differenze

Mi occupo del tema carità e 
territorio. In verità non mi 
occupo direttamente dei 

centri di ascolto, se ne interessa 
una mia collega. Sono qui a te-
stimoniarvi la mia esperienza e 
mettere un po’ in luce non solo il 
tema delle peculiarità e differen-
ze, ma anche a dirvi che cos’è un 
centro di ascolto. E quando dico 
centro di ascolto intendo dire 
centro di ascolto Caritas, perché 
i centri di ascolto possono anche 
essere sociali, comunali, e di al-
tro tipo. Per quanto riguarda il 
mio progetto di esposizione ver-
terà su questo: un cappello in-
troduttivo, identità e missione di 
un centro di ascolto, lo stile e gli 
strumenti, il lavoro di rete, cosa 
fa il centro di ascolto e il tipo di 
interventi. Uno dei concetti base 
su cui si fonda il centro di ascolto 
Caritas (da qui in poi dirò sempli-
cemente centro di ascolto sottin-
tendendo sempre Caritas) è che 
le persone non possono essere 
definite dai loro bisogni, le perso-
ne sono oltre i bisogni. Sono un 
mistero, per quanto riguarda la 
Chiesa essi sono per noi fratelli e 
sorelle da accogliere e quindi non 
possono essere compresi solo da 
un servizio che si elargisce. Per-
tanto accanto alla pratica della 
solidarietà, che viene espressa 
nei secoli dalla Chiesa, si inizia a 
riflettere, soprattutto dopo il con-
cilio Vaticano II, il concetto di aiu-
to alla persona che non può es-
sere e non deve essere solo una 
delega, non può essere un’elemo-
sina e non può essere un’attività 
che si esaurisce nell’atto stesso, 
ma deve essere promozione del-
la persona e crescita della per-
sona. Parallelamente accanto al 
bisogno e all’aiuto “sùbito”, si è 
sentito invece il bisogno di dover 
ascoltare la persona, nella per-
suasione che dietro la sua richie-
sta “banale”, “urgente”, “grave”, 
un vestito, una mensa, un pasto, 
un pagamento di bollette, ecc. c’è 
un mondo molto più complesso, 
ci sono delle difficoltà da coglie-
re e da saper interpretare. Quindi 
la promozione della persona e la 
rivelazione del suo disagio, che 

è solo la punta dell’iceberg, non 
è un’operazione esauribile con il 
soccorso immediato, ma è molto 
più complessa, necessita tempo, 
attenzione, una pratica ben pre-
cisa.

LA PROMOZIONE
DELLA PERSONA

Il centro di ascolto, come la af-
fronta? Affronta la promozio-

ne della persona attraverso un 
ascolto attento, la ricerca delle 
cause profonde, un consapevole 
lavoro di rete con il territorio e so-
prattutto, non ultimo, uno stretto 
accompagnamento relazionale 
che vede la persona ascoltata e 
accompagnata nel tempo. È raro 
che la presa in carico di una per-
sona si esaurisca con un ascolto 
solo. Già qui si vede la differenza 
tra un centro servizi e un centro 

di ascolto. Se potessimo dire che 
cosa è un centro di ascolto e fare 
un paragone con un servizio sa-
nitario nazionale, potremmo dire 
che il centro di ascolto può esse-
re equiparato al discorso del no-
stro medico, che non per niente 
si chiama medico di fiducia, me-
dico di famiglia, medico di base, 
dove si va a dire tutto. Il centro di 
ascolto è proprio il medico perso-
nale dove noi stabiliamo con lui 
un rapporto di fiducia, diciamo a 
lui tutti i nostri malesseri e lui ha 
la capacità di ascoltarci, non solo 
nel fisico ma anche di incasellare 
la nostra storia di famiglia, capire 
le nostre patologie generazionali 
e orientarci rispetto a dei servizi. 
Per cui vai in farmacia se il tuo 
malessere è banale e ti basta 
l’antidolorifico, così vai alla men-
sa piuttosto che al centro distri-
buzione di viveri; se per la salu-
te hai necessità di un intervento 
più specialistico, così puoi avere 
bisogno di servizi più complessi. 
Naturalmente il centro di ascol-
to non è in grado di affrontare e 
risolvere tutti i casi, soprattutto 
quelli più gravi, per esempio la 
malattia mentale e altre cosa 
gravissime. L’idea è quella di non 
avere bisogno dei centri di ascol-
to, così come l’idea è quella di 
non dover andare dal medico. Il 
centro di ascolto non fa altro che 
orientare le persone ai servizi.

Il relatore al Convegno Diocesano Caritas
MAURIA RITA OLIANAS

Responsabile settore emergenza
Caritas di Genova

e esponsabile ambito Caritas e territorio

NOTA Con questo numero continua, 
la pubblicazione degli interventi dei 

relatori al Convegno Diocesano Caritas, 
svolto ad Albenga il 23 settembre 2017. 

Il lavoro di trascrizione è stato fatto 
dall’Ufficio Caritas, che ha dovuto adat-
tare il testo “parlato”. Tolte le ripetizioni, 

adattati i modi di dire, interpretate le 
pause di sospensione, ecc. si è voluto 
mantenere il testo “scritto” il più fedele 

possibile a quanto detto dai relatori.

SPECIALE CONVEGNO DIOCESANO CARITAS
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SPECIALE CONVEGNO DIOCESANO CARITAS

Perché mettere al centro l’ascol-
to? Parliamo adesso dell’identi-
tà e della missione, che è l’altro 
fondamento e pilastro sul quale il 
centro di ascolto si pone e si fon-
da. Il centro di ascolto riceve dal-
la Chiesa il mandato dell’ascolto 
dei poveri; e per Chiesa non si in-
tende il parroco, non si intendono 
le mura, ma si intende il consi-
glio pastorale, quindi l’organo di 
riflessione della Chiesa. Il centro 
di ascolto deve restituire al consi-
glio pastorale questa preoccupa-
zione, per cui io vado e partecipo 
al centro di ascolto come perso-
na del gruppo. Il mio coordinato-
re, che è presente nel consiglio 
pastorale, relazionerà periodica-
mente di come sta andando il no-
stro servizio ai poveri. È questo il 
ruolo pastorale ed è questo che 
lo caratterizza rispetto a tutti gli 
altri servizi e a tutte le altre asso-
ciazioni presenti nella parrocchia 
e nel territorio. Il centro di ascol-
to non è un gruppo, il centro di 
ascolto Caritas è una commissio-
ne, formata da persone scelte dal 
consiglio pastorale. Naturalmen-
te io sto parlando di una situa-
zione ideale. La Caritas si fonda 
sulla testimonianza comunita-
ria della carità e pertanto senza 
comunità cristiana non esiste la 
Caritas. Quando uno dice: “Vado 
dal gruppo del centro di ascol-
to”, dice una cosa tecnicamente 
sbagliata, perché è una commis-
sione. All’interno di questa com-
missione, dovrebbero esserci dei 
rappresentanti delle associazioni 
parrocchiali, capaci di ascolto. 
Per esempio, noi a Genova ab-
biamo dei centri di ascolto il cui 
coordinatore è un membro della 
San Vincenzo, ma perché nel no-
stro caso la San Vincenzo è chia-
mata a formare la commissione 
del centro di ascolto. Il centro di 
ascolto è immagine della parroc-
chia, non ha una spiritualità che 
ne so vincenziana, o di Caritas o 
quant’altro, quindi la commissio-
ne è, o dovrebbe essere, costitu-
ita da persone che provengono 
da esperienza di aiuto, di ascolto, 
rappresentano il mondo dei gio-
vani, il mondo dei catechisti. Poi 
nella realtà molto spesso così non 
è. Ma se così non è, però dovreb-
be esserlo perché una porzione 
di tutti i gruppi capaci di ascolto 
e capaci di servizio dovrebbe es-
sere integrata nella commissione 

del centro di ascolto. Per cui la 
spiritualità vincenziana arricchi-
sce la modalità e l’operatività del 
centro di ascolto di cui fa parte; 
i catechisti dovrebbero manda-
re una persona con capacità di 
ascolto, ecc. Ci dovrebbe esse-
re un’attitudine all’ascolto della 
persona mandata a far parte del-
la commissio-
ne, altrimenti 
“cade tutto”. Il 
centro di ascol-
to è “uno” stru-
mento, non “lo” 
strumento. È 
uno, ce ne pos-
sono essere 
tanti in parroc-
chia, forse an-
che più efficaci, 
o più efficienti, 
ma il centro 
di ascolto è lo 
strumento che 
dice che la par-
rocchia si occu-
pa dei suoi po-
veri, delle sue 
persone. Ed è lo strumento pa-
storale. E per pastorale significa 
promosso dalla parrocchia, dalla 
comunità parrocchiale. È questa 
la discriminante.

ANTENNA SUL TERRITORIO
PER SENSIBILIZZARE 
LA COMUNITà cristiana

Se io voglio fare ascolto non è 
possibile che io lo faccia in un 

corridoio. È uno spazio che deve 
essere personale, un ambito so-
prattutto di testimonianza evan-
gelica. Si parte dal presupposto 
che io incontro il mio fratello, che 
in quel momento è nel bisogno, e 
che potrei caderci io nel bisogno. 
Conoscete tutti persone che d’im-
provviso hanno perso il lavoro e 
che erano dignitose e che hanno 
dovuto purtroppo chiedere l’ascol-
to. Il centro di ascolto è un’anten-
na per la conoscenza delle pro-
blematiche del bisogno, che deve 
riportare nel consiglio pastorale. 
Naturalmente lo stile del centro 
di ascolto è quello della condivi-
sione, e cioè nel riconoscersi fra-
telli, nel riconoscere che siamo in 
uno stesso percorso e non è indi-
spensabile dare una risposta a 
tutto, non è indispensabile l’effi-
cienza. Ma è indispensabile, que-
sto sì, conoscere i servizi presenti 

sul territorio, perché se io ho un 
polo di orientamento, quale deve 
essere il centro di ascolto, devo 
naturalmente conoscere i servizi 
presenti sul territorio. Quindi in-
nanzitutto dovrò ascoltare la per-
sona, ma non solo: se uno non 
ha di che mangiare, è evidente 
che devo anche offrirgli un buo-

no mensa; se uno non ha di che 
vestire, è evidente che io devo in-
dirizzarlo a un centro di distribu-
zione vestiario/indumenti. Quindi 
l’elemento concreto c’è, perché 
ci sono delle urgenze e quindi il 
centro di ascolto deve dare indi-
cazioni alla parrocchia di creare, 
per esempio, un centro distribu-
zione viveri, o di creare un centro 
distribuzione indumenti o men-
sa o ambulatorio o doposcuola 
qualora non ci fossero; oppure 
di potenziare o migliorare quello 
che già c’è. Pertanto il centro di 
ascolto deve avere anche questo 
ruolo concreto e fattivo. Il centro 
di ascolto deve essere uno spazio 
concreto di accoglienza, incontro 
e relazione. Deve accompagnare, 
ma anche promuovere la crescita 
della persona, fare in modo che 
la persona non venga incontrata 
solo una volta, ma registrarne la 
crescita. Non puoi pagare la bol-
letta? ma poi, ad esempio, se sei 
della popolazione rom, almeno 
impegnati a seguire tuo figlio nel 
fare le vaccinazioni; almeno cer-
ca di impegnarti a crescere nella 
dimensione della responsabilità. 
L’ideale è quello di far crescere 
la persona, scoprendo anche le 
sue capacità e le sue potenziali-
tà. Sensibilizzare la comunità ec-
clesiale, ma anche approfondire 
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SPECIALE CONVEGNO DIOCESANO CARITAS

la conoscenza di nuovi bisogni: i 
profughi sono un nuovo bisogno 
di cui cinque anni fa non si parla-
va. Come crescere insieme? Arri-
vano da noi 10 profughi al giorno, 
che prima non vedevamo: “Atten-
zione! consiglio pastorale: cosa 
vogliamo fare di questa nuova 
povertà, come affrontare questi 
nuovi bisogni?”.

PER PRIMA COSA
ACCOGLIENZA

Iniziamo adesso con gli stru-
menti. Anzitutto uno strumen-

to è l’accoglienza. Avevo detto 
che senza accoglienza e senza 
l’impatto personale, senza la re-
lazione cioè senza colloquio, non 
può esserci centro di ascolto. Che 
cos’è il colloquio? Intanto non è 
una discussione. La persona che 
viene a chiedere, molto spesso 
urta con le sue modalità, con le 
sue pretese. Urta perché vuole 
tutto e subito, non accetta l’im-
pegno. Il bisognoso molto spesso 
ha delle impellenze e non ci se-
gue, ma non possiamo intavolare 
subito una discussione, dicendo: 
“Guarda, o fai così o te ne vai!”. 
Così come non possiamo intra-
prendere un 
i n t e r r o g a -
torio. Dob-
biamo però 
cercare di 
raccogliere 
le notizie fon-
damenta l i , 
e cercare di 
capire quali 
leve aziona-
re perché 
lui cresca, 
si apra nella 
dimensione 
e nella rela-
zione della fi-
ducia; e non 
è un dialogo, 
ma un monologo, quando io, già 
vedendoti da lontano so il biso-
gno che tu hai e ti dico cosa devi 
fare. Questa modalità è asimme-
trica: io che dall’alto insegno a te 
come devi vivere, perché sei nel 
bisogno e non lo sai fare. Natu-
ralmente la relazione di ascolto 
richiede fiducia, assoluto rispet-
to, impegno personale. E la con-
sapevolezza che i consigli, oltre a 
essere inutili, talvolta sono dan-
nosi e possono rendere la perso-

na dipendente.

OPERATORI COMPETENTI
CHE LAVORANO IN GRUPPO

Un altro strumento è l’équipe. 
L’équipe è composta da quel 

gruppo di persone (la commissio-
ne di cui si è parlato prima) che 
sono espressione di capacità di 
ascolto, provenienti da vari grup-
pi. Spesso sono persone “raccat-
tate” dal parroco della serie; “Vai 
un po’ dal centro di ascolto, che 
non c’è nessuno …”. Questa è la 
prassi. Gli operatori, naturalmen-
te parliamo sempre per l’ideale, 
dovrebbero anche avere capacità 
diverse l’uno dall’altro, affinché 
si sperimenti un arricchimento e 
una crescita reciproca: se è pos-
sibile intanto occorre una capaci-
tà di ascolto, ma c’è quello che 
conoscerà molto bene il territorio 
e i servizi presenti sul territorio; 
quello più pratico; quello che ri-
esce a fare una specie di segre-
tariato sociale; quello magari che 
ha in mente tutte le leggi; quello 
che ha dei buoni rapporti con gli 
enti pubblici, ecc. Il lavoro di équi-
pe è importante, soprattutto per-
ché l’idea che mi sono fatto della 

persona che è ascoltata non può 
essere una verità assoluta. Du-
rante la mia esposizione del caso 
(chiamiamolo così) all’équipe, il 
punto di vista dell’altro può arric-
chire con idee, con conoscenze 
e anche con una maggiore mo-
derazione, forse con un maggior 
rigore, il mio agire in modo da 
poter intervenire sul caso, sulla 
persona seguita, in una maniera 
un po’ nuova, un po’ più ricca. Ma 
come si diceva l’équipe è soprat-

tutto espressione di una comuni-
tà e della “comunità cristiana”. 
Un centro di ascolto con una sola 
persona non è un centro di ascol-
to. Non è un’assurdità, ma è un 
controsenso. Un centro di ascolto 
è fatto di un’équipe, che riferisce 
alla comunità e testimonia come 
la comunità si prende carico del-
le problematiche del territorio.

UNA RISORSA PREZIOSA:
IL LAVORO DI RETE

L’ultimo strumento è il lavoro 
di rete. Il lavoro di rete non è 

solo importante perché si devono 
orientare le persone, è soprattut-
to importante per due motivi: il 
primo è perché se io non utilizzo 
delle risorse presenti nella par-
rocchia, rischio di essere la realtà 
a cui tutto è accentrato, in ordi-
ne ai bisogni. La parrocchia ver-
rebbe meno nella sua centralità, 
il parroco (almeno a Genova, da 
altre parti non so) dice spesso: 
“Vai al centro di ascolto …”. De-
lega completamente al centro 
di ascolto l’aspetto dell’aiuto. Io 
come centro di ascolto sbaglio se 
non uso la rete e non coinvolgo, 
per fare qualche esempio, la San 

Vincenzo, che è eccellente 
nella sua pratica di accompa-
gnamento di visita delle per-
sone in casa; o la Sant’Egidio 
che fa la scuola popolare; o 
con il doposcuola che fa un 
determinato ordine religioso. 
Io devo utilizzare queste pre-
se a carico della parrocchia, 
ma anche della società civi-
le. Il centro di ascolto rischia 
di diventare autoreferenziale 
quando non assolve al suo 
compito di essere voce che 
ricorda che i casi di pover-
tà riguardano tutti i cittadini 
e non solo i cattolici e che i 
servizi sociali di conseguenza 
devono sentirsi coinvolti. Ogni 

richiesta viene valutata dall’équi-
pe. Nel momento in cui gli opera-
tori hanno raccolto le informazio-
ni di rete, è l’insieme delle stesse 
che può chiarire meglio il biso-
gno, che non sempre coincide 
con la richiesta portata al centro 
di ascolto. Il lavoro di rete ti per-
mette di collocare meglio anche 
la persona, perché magari ha ri-
cevuto o già riceve degli aiuti ed 
è già sostenuta in un certo qual 
modo.
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SPECIALE CONVEGNO DIOCESANO CARITAS

BREVI

Cash Mob Etico ad Albenga 
In genere quando si sente parlare di 
Mob, si pensa al flash-mob, il Cash 
Mob Etico invece, è un momento di 
sensibilizzazione, sempre allegro e 
festoso, che vuole far conoscere e 
premiare le aziende che struttura-
no il loro business sulla base del 
rispetto dei lavoratori e dell’am-
biente. Venerdì 20 aprile, intorno al 
“Chiosco Campanellino” erano pre-
senti molti già clienti del Bar socia-
le che, il 20 febbraio scorso, grazie 
al progetto “Non uno di meno”, ha 
potuto riaprire, tanti altri sono stati 
invitati dal Gruppo di Iniziativa Ter-
ritoriale di Banca Etica, che ne ha 
sostenuto l’organizzazione. Questo 
bar, merita ricordarlo, è stato affi-
dato dal Comune all’Anffas per per-
mettere ai ragazzi con sindrome di 
Down, disabili intellettivi e relazio-
nali, di lavorare a stretto contatto 
con il pubblico; ne è pertanto un ot-
timo esempio. Lavorando a stretto 
contatto con i cooperatori della Jo-
bel, questi ragazzi integrano armo-
niosamente l’aspetto sociale e ria-
bilitativo con quello commerciale, 
sviluppando un’attività eticamente 
sostenibile.

SCLEROSI MULTIPLA
Il 27 maggio si celebra la giornata 
mondiale e dal 26 maggio al 3 giu-
gno si celebra la settimana contro 
la sclerosi multipla. La Sezione di 
Savona dell’AISM effettuerà la ter-
za edizione di “Piante aromatiche”, 
raccolta fondi esclusivamente fi-
nalizzata alla Ricerca per arrivare 
ad Un Mondo Libero dalla sclerosi 
multipla. I volontari saranno sulle 
piazze dal 25 al 27 maggio a: Sa-
vona zona Valloria e Piazza Sisto IV, 
Vado Ligure, Varazze, Finale Ligure, 
Pietra Ligure, Imperia Oneglia piaz-
za San Giovanni, Sanremo piazza 
Colombo.

QUALI INTERVENTI
COMPIE DI SOLITO
UN CENTRO DI ASCOLTO?

Finisco con gli interventi che in 
genere fa il centro di ascolto. 

Anzitutto sono interventi come si 
diceva di tipo relazionale, si offre 
a tutti uno spazio di accoglienza, 
si utilizza lo strumento del collo-
quio approfondito e ripetuto, si 
lavora in équipe attraverso una 
riflessione comune e una discus-
sione sui casi, si deve coinvolgere 
il consiglio pastorale e il parroco 
nella restituzione. La relazione 
tra i membri è l’aspetto centrale 
del centro di ascolto. Se uno do-
vesse chiedere: “Cosa fa il centro 
di ascolto”? La risposta sarebbe: 
“Si occupa della relazione”, dove 
i protagonisti sono i poveri, le 
persone nel bisogno. Non do solo 
buoni pasto, pago bollette, come 
in genere la maggior parte dei 
centri di ascolto fa: al centro c’è 
la relazione. Altri tipi di interven-
to sono: orientamento, indicazio-
ne sull’accesso ai servizi pubblici, 
informazioni sui bandi, sul SIA, 
monitoraggio e verifica delle rela-
zioni, invio ad altri enti, interventi 
di supporto e di sostegno, compi-
lazione di documentazione, veri-
fica dei pagamenti, rapporto con 
banche e finanziarie, inserimenti 
in abitazioni e appartamenti, sup-
porto e consulenza legale, invio 
alla fondazione antiusura, ecc. 
Magari con la copartecipazione 
della persona, interventi econo-
mici: pagamento di bollette, di 
vari mezzi di trasporto, documen-
ti, occhiali, abbigliamento, buo-
ni acquisto, corsi di formazione, 
micro credito, invio ad altri enti. 
Interventi di accompagnamento: 
a visite mediche, in Posta a paga-
re la bolletta, dall’assistente so-
ciale, dal parroco, nel senso che 
faccio di supporto.

9. UFFICIO CARITAS, formazione 
operatori
10. VESCOVO, incontro con i preti 
giovani
12. AZIONE CATTOLICA, festa 
degli incontri (ACR)
14. CLERO, ritiro spirituale per 

sacerdoti e diaconi
17. CLERO, assemblea
18. UFFICIO PER LA SCUOLA E LA 
PASTORALE SCOLASTICA, Incon-
tro diocesano (IRC)
19. CONSULTA DELLE AGGREGA-
ZIONI LAICALI, Veglia di Penteco-
ste presieduta dal Vescovo
19. DIACONATO PERMANENTE, 

Incontro con il Vescovo
26. ASSEMBLEA DIOCESANA, 
Albenga

A GIUGNO IN DIOCESI
8. CLERO, Giornata di santifica-
zione
8. AZIONE CATTOLICA, Festa gio-
vani e giovanissimi (Giovani)

A MAGGIO IN DIOCESI

“Oggi le persone hanno più 
bisogno di ascolto che di 

parole. Abbiamo imparato tutti a 
parlare, magari anche più lingue, 
e non siamo più capaci
di ascoltarci. 
Soltanto quando diamo ascolto 
all’altro con attenzione e non 
distratti, con pazienza e non 
di fretta, con meraviglia e non 
annoiati, acquistiamo il diritto e 
l’autorevolezza
di parlargli al cuore. 
Efficientisti come siamo diventa-
ti, a volte crediamo che il tempo 
dedicato all’ascolto sia perso; in 
realtà, se pensiamo così, forse 
è perché non abbiamo tempo a 
disposizione per altri, ma sol-
tanto per noi stessi e per i nostri 
interessi. 
Non di rado il parlare esprime 
voglia di potere sull’altro, na-
sconde i nostri sentimenti di 
sfiducia e rifiuto, è un susseguir-
si di razionalizzazioni e scuse per 
giustificarsi, è pieno di ambigui-
tà e contraddizioni. 
Mentre un ascolto attento diven-
ta un grande servizio e un effetti-
vo aiuto che si offre al fratello. 
La gente ha bisogno di racconta-
re i propri problemi a qualcuno 
che li capisca, per sdramma-
tizzarli, per non sentirsi sola di 
fronte a situazioni angoscianti, 
per confrontarsi
sui modi di uscirne. 
I problemi personali, quando non 
si trova a chi manifestarli, posso-
no diventare giganteschi, pauro-
si, affievoliscono il senso della 
vita, soffocano la speranza”.

Lettera del Card. Carlo Maria Martini
alla Diocesi di Milano
in occasione del S. Natale 1989

Ricordiamoci che la persona è un 
mistero e oltrepassa i suoi biso-
gni.
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Domenica 8 Aprile 2018 nel primo 
pomeriggio si è svolto, nella Basilica 
Minore di San Giovanni Battista a Im-

peria Oneglia, il battesimo di 
cinque bambini ospiti della 
Locanda del Buon Samari-
tano – Casa Madre Ada: An-
nie, Favour Sonia, Antonio, 
Favour e Daniela. I genitori, 
le madrine e i padrini han-
no partecipato precedente-
mente a un Corso di Prepa-
razione coordinato da Don 
Paul Penda, che è stato un 
bel momento di conoscenza 
e di accoglienza reciproca. 
Domenica prima dell’ingres-
so in Chiesa la piazza di San 

Giovanni è stata luogo di incontro tra 
battezzandi, con i loro bellissimi abiti 
realizzati a mano dalla Sartoria inter-
na a Casa Madre Ada, genitori, padri-
ni, madrine e da tutte le persone che 
hanno voluto condividere un momento 
di gioia: colori, suoni, abbracci, strette 
di mano, fotografie, risate.. un’emo-
zione profonda. Il rito del Battesimo 
è stato celebrato da Monsignor Ma-
rio Ruffino insieme al sacerdote Don 
Paul Penda e al diacono Carlo Brilla 
e ogni momento del rito è stato foto-
grafato da Marco Pesce, volontario 
sempre disponibile e presente. Dopo 
la cerimonia nel salone della Locanda 
del Buon Samaritano – Casa Madre 
Ada, addobbato a festa con pallonci-
ni, festoni colorati, e rallegrato dalla 
musica africana, si è svolto un rinfre-
sco preparato con grande cura dalle 
ospiti della struttura. Anche questo è 
stato un momento di grande condivi-
sione e di gioia per tutti i presenti. Al 
termine di questo breve resoconto di 
questa piacevolissima giornata, una 
riflessione: le madrine e i padrini della 
Locanda del Buon Samaritano – Casa 
Madre Ada e dell’Associazione Madre 
Teresa di Calcutta si impegneranno 
ad incontrare nel quotidiano i geni-
tori e i bambini per seguirli e accom-
pagnarli nella loro crescita umana e 
spirituale.

LOCANDA DEL BUON SAMARITANO - CASA MADRE ADA

CINQUE BAMBINI FIGLI DI RIFUGIATI BATTEZZATI AD IMPERIA
L’8 aprile una giornata di grande condivisione e gioia

ROSALBA CARLI
GIULIA PESCE

GLI OPERATORI DELLA CARITà a confronto
CARLO BRILLA

diacono permanente
membro èquipe Caritas diocesana

Il 14 aprile nelle sale del centro servizi dell’orato-
rio San Sebastiano a Imperia messi a disposizione 
dalla Parrocchia di San Giovanni Battista, si è te-
nuto l’incontro dei responsabili dei centri di ascol-
to e servizi che si occupano dell’accoglienza e del 
sostegno dei bisognosi della zona di ponente della 
nostra Diocesi. L’incontro presieduto da don Alessio 
Roggero, direttore dell’Ufficio Caritas Diocesana, 
ha radunato le dieci realtà presenti nel territorio da 
Cervo a Piani di Imperia, entroterra compreso, chia-
mate a confrontarsi sia sulla loro identità di volon-
tariato, sia sulla loro collaborazione con la Caritas 
Diocesana. L’incontro, costruttivo nelle conclusioni, 
sarà ripetuto il 19 maggio presso la parrocchia di 
Loano San Pio X; ad esso sono invitati a partecipa-
re i responsabili dei centri di ascolto e centri servizi-
della zona di levante, da Andora a Borgio Verezzi.

DONA LA SPESA
Il gesto di fare la spesa 

può esprimere un grande 
valore di solidarietà. È 
questo lo spirito della 

raccolta di beni di prima 
necessità “Dona la 

spesa”, promossa dalle 
Coop di tutto il territorio 

nazionale da sabato 5 
maggio 2018 nei propri 
punti di vendita. Quanto 

raccolto ad Albenga, 
Imperia e Loano, verrà 

donato a persone e fami-
glie in difficoltà, rima-

nendo all’interno della 
stessa comunità che 

partecipa alla raccolta.
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RICHIEDI DI RICEVERE GRATUITAMENTE VIA E-MAIL COPIA PDF DI QUESTO NOTIZIARIO:
caritas@diocesidialbengaimperia.it

NUTRITI DALLA PAROLA
di DON GABRIELE CORINI

(da “Contro la sciatica del cuore. Spunti biblici sulla divina misericordia”) 

Gesù conclude il racconto della sua parabola con una 
domanda diretta a quel dottore della Legge che non sa-
peva come intercettare l’identità del prossimo da amare 
e servire: “Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo 
di colui che è caduto nelle mani dei briganti?” (v. 36). 
È proprio questa domanda che porta l’interlocutore di 
Gesù a fare il salto di qualità, ad andare oltre la sua 
piccola e limitata visione delle cose ridotta al semplice 
“chi è il mio prossimo?”. Ora il Signore lo invita ad al-
largare gli orizzonti, a superare le barriere del proprio 
egoismo ed individualismo e a mutare radicalmente la 
propria domanda: “come posso io farmi prossimo per il 
mio fratello? Come posso accostarmi a lui e pormi ac-
canto?”. Ecco il cambiamento, l’ “inversione ad U” per la 
vita di ciascheduno di noi: non più domandarsi chi possa 
essere il prossimo da amare ed aiutare, ma come con-
cretamente, nella propria quotidianità, si possa amare il 
prossimo, chiunque esso sia, a qualsiasi fede o cultura 
appartenga, come il samaritano che non si è lasciato 
limitare dal fatto che quel moribondo fosse un nemico 
giudeo. (8. continua)

TESTIMONI DELLA CARITà
Santa Giulia Salzano (17 maggio)

“Farò sempre catechismo, finché avrò un fil di vita”, si 
era data come scopo di vita e se questo non le accadde, 
certamente tutta la sua vita si consumò nella catechesi. 
Giulia Salzano nasce a Santa Maria Capua Vetere (Ca-
serta) nel 1846, in una famiglia agiata che di colpo si 
trova in difficoltà con la morte del papà. Giulia finisce in 
orfanotrofio e vi resta fino a 15 anni. Comincia a lavo-
rare per far quadrare il bilancio familiare, ma continua 
anche a studiare perché vuole diventare maestra. Con 
il diploma in tasca raggiunge la sua prima scuola a Ca-
soria, in provincia di Napoli, e non si limita ad essere 
una brava maestra: trova il tempo per visitare i malati 
e aiutare i poveri, ma soprattutto comincia a preparare 
i bambini alla prima comunione: è stata folgorata dalla 
definizione del catechismo “Dio ci ha creati per cono-
scerlo, amarlo e servirlo in questa vita” ed è amareggia-
ta nel constatare che troppi non arrivano a conoscere 
Dio per mancanza di istruzione religiosa. Di qui la de-
cisione di aprire la sua casa non solo ai suoi alunni ma 
anche a tutti i bambini della zona, di organizzare cor-
si di catechesi per le giovani, le mamme e gli operai. 
Raccoglie intorno a sé alcune ex allieve e altre giovani e 
insieme a loro fonda nel 1894 l’Opera Catechistica, che 
dieci anni dopo assume la fisionomia di congregazione 
religiosa con la nascita delle Suore catechiste del Sacro 
Cuore.

ITALIA CARITAS

INCLUSI O CITTADINI?
Le elezioni hanno reso centrale il tema del soste-
gno alle persone in povertà. Meglio il già avviato 
Reddito d’inclusione, o il nuovo Reddito di cittadi-
nanza premiato dagli elettori? Strumenti non per 
forza contrapposti. Ma obiettivi, tempi e costi sono 
diversi … 

Per abbonarsi a Italia Caritas: www.caritas.it
Informazioni: abbonamenti@caritas.it
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5x1000
Gli enti che sono presenti nell’elen-
co permanete degli iscritti non sono 
tenuti a trasmettere nuovamente la 
domanda telematica di iscrizione al 
5x1000 per il 2018 e a inviare la di-
chiarazione sostitutiva alla compe-
tente amministrazione. Gli enti che 
per la prima volta intendono iscri-
versi agli elenchi del 5x1000 pos-

sono inviare la modulistica entro il 
7 maggio, trasmettendo all’Agenzia 
delle entrate l’istanza telematica, 
mentre la dichiarazione sostitutiva 
deve essere inviata entro il 2 luglio 
(termine prorogato perché il 30 giu-
gno cade di sabato) alla competente 
Direzione regionale dell’Agenzia 
dagli enti del volontariato.


